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La Riforma e la Scuola dell’Infanzia

Con l’approvazione del primo decreto attuativo della legge n. 59/2003 avvenuta il 19 Febbraio 2004  vengono definiti le norme generali relativamente alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione.

La scuola dell’infanzia, ordine di scuola e prima articolazione del sistema educativo di istruzione e formazione è disciplinata dagli art. 1,2,3,12 e 19 del decreto attuativo;altri elementi di riferimento si trovano negli allegati A e D.

L’articolo 1 sancisce le finalità della scuola dell’infanzia:

· Durata triennale

· Non è obbligatoria

· Ha una specifica autonomia e unitarietà didattica e pedagogica

· Dà il proprio contributo all’educazione e allo sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religioso e sociale dei bambini

· Promuove le potenzialità di relazione, autonomia, creatività, apprendimento

· Assicura un’effettiva uguaglianza delle opportunità educative

· Contribuisce alla formazione integrale dei bambini e delle bambine

· Realizza il profilo educativo e la continuità educativa con il complesso dei servizi all’infanzia(competenti uffici degli Enti Locali) e con la scuola primaria

L’articolo 2 dispone in materia di accesso alla scuola dell’infanzia, cioè iscrizione e frequenza:è consentita l’iscrizione dei bambini che compiono i tre anni di età entro il 30 Aprile dell’anno scolastico di riferimento.L’ammissione anticipata dovrà essere:

· Graduale (avvicinamento per gradi al limite temporale del 30 Aprile)

· Sperimentale (previsione di forme organizzative particolarmente flessibili)

· Compatibile (con la disponibilità dei posti, la ricettività delle strutture, la funzionalità dei servizi e delle risorse finanziarie dei Comuni).

L’articolo 3 disciplina l’orario annuale delle attività educative, che si diversifica da un minimo di 875 ad un massimo di 1700 ore, a seconda dei progetti educativi delle singole scuole dell’infanzia, tenuto conto delle richieste delle famiglie.

Detto orario è così strutturato:

· Quota riservata alle Regioni(da determinare)

· Quota delle istituzioni scolastiche(curricolo locale)

· Quota propria dell’insegnamento della religione cattolica

E’ compito dei docenti:

· Formulare e conseguire gli obiettivi formativi, attraverso la personalizzazione delle attività educative, la relazione con la famiglia e in continuità con il contesto affettivo e di vita dei bambini.

· Curare la documentazione relativa al processo educativo e, in particolare, all’autonomia personale dei bambini, con la collaborazione delle famiglie.

L’articolo 12  adotta in via transitoria l’assetto pedagogico, didattico ed organizzativo individuato nell’allegato A  annesso al decreto attuativo, così titolato:”Indicazioni Nazionali per i Piani Personalizzati delle attività Educative della Scuola dell’Infanzia”. Le Indicazioni sostituiscono gli Orientamenti  del 1991, in attesa del testo definitivo.

Le Indicazioni Nazionali comprendono e sviluppano questo indice:

· “la Scuola dell’Infanzia”(introduzione di carattere generale

· obiettivi generali del processo formativo

· obiettivi specifici di apprendimento, distribuiti in questi campi d’esperienza:Il se e l’altro;Corpo, movimento, salute;Fruizione e produzione di messaggi;Esplorare, conoscere e progettare:
· obiettivi formativi e piani personalizzati delle attività educative;

· Il Portfolio delle competenze individuali;

· Vincoli organizzativi;

L’articolo 19 reca alcune norme abrogative di disposizioni contenute nel decreto legislativo del 16 Aprile 1994, n. 297: art 99 riguarda i fini della scuola materna e i termini di accoglienza dei bambini; art 104: riguarda l’orario di funzionamento delle scuole materne statali e l’assegnazione di personale docente alle sezioni.Inoltre l’espressione “scuola materna” viene sostituita con l’espressione “scuola dell’infanzia”.

Il documento contenente il “profilo educativo” che la scuola dell’infanzia realizza insieme con il primo ciclo dell’istruzione è annesso al decreto attuativo (allegato D) denominato:Profilo educativo, culturale e professionale dello studente alla fine del primo ciclo di istruzione.

Questa in sintesi la legge di riforma riguardante la scuola dell’infanzia che delinea nuovi modelli organizzativi e curriculari.Le indicazioni Nazionali definiscono la scuola dell’infanzia come un ambiente educativo di esperienze concrete che integra le differenti forme del fare ,del pensare, dell’agire del comunicare da parte dei bambini.Richiede attenzione e disponibilità da parte dell’adulto, stabilità e positività, flessibilità e adattabilità alle situazioni, intraprendenza progettuale ed operativa.si propone come luogo di incontro e di cooperazione con le famiglie, come spazio di  impegno educativo e come risorsa professionale specifica per assicurare a coloro che la frequentano la massima promozione di tutte le capacità personali.

Il percorso educativo della scuola dell’infanzia si articola attraverso l’individuazione degli obiettivi generali,obiettivi specifici,obiettivi formativi, unità d’apprendimento,competenze educative finali,piano personalizzato delle attività educative, portfolio.

	Obiettivi Generali del Processo Formativo

Formazione integrale

della personalità,

Identità-Autonomia-Competenze

	OBIETTIVI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO

	Indicazioni

Il sé e l’altro

Corpo Movimento e salute

Fruizione e produzione di messaggi

Esplorare conoscere e progettare


	Raccomandazioni

Il sé e l’altro

Il corpo e il movimento

I discordi e le parole

Messaggi forme e media

Lo spazio l’ordine e la misura

Le cose il tempo e la natura

	Obiettivi formativi

Unità di apprendimento                   Piano personalizzato delle

Competenze educative finali
               attività educative

Portfolio




Gli obiettivi generali si declinano in obiettivi specifici di apprendimento. Questi sono organizzate in quattro aree e vanno poi tradotti in obiettivi specifici.In questa traduzione si passa dal piano teorico a quello pratico.Gli obiettivi formativi tengono conto delle concrete caratteristiche dei bambini  e conducono alla costruzione delle unità di apprendimento, volte a far acquisire competenze educative finali che siano valutabili e certificabili.

Gli obiettivi formativi, unità di apprendimento e verifica delle competenze vanno a costruire il piano personalizzato delle attività educative, documentato nel portfolio delle competenze individuali.

Il portfolio migliora le pratiche di insegnamento/apprendimento e si caratterizza come una descrizione accurata dei percorsi seguiti e dei progressi educativi raggiunti;una documentazione regolare e significativa che offre indicazioni di orientamento fondate sulla conoscenza analitica dei modi e dei tempi di apprendimento, degli interessi, delle attitudini e delle aspirazioni personali.

	IL PORTFOLIO


E’uno strumento valutativo che si avvale di una raccolta sistematica di materiali relativi ad una determinata pratica educativa.E’ una documentazione che narra la storia degli sforzi, dei progressi o dei risultati ottenuti in una o più aree di apprendimento.tale raccolta deve includere le indicazioni utilizzate per selezionare i contenuti,i criteri di giudizio adottati e la testimonianza della riflessione fatta dall’alunno sul proprio lavoro.









Alla luce di questi punti di riferimento, il lavoro educativo consiste nel trasformare le capacità del bambino in competenze.Il metodo proposto per coltivare le competenze è riassumibile nell’espressione “dalla curiosità alla ricerca”: attraverso il gioco e l’esplorazione si vuole condurre il bambino a ricostruire l’esperienza su un piano più evoluto.

Per arrivare a ciò bisogna “riorganizzare”tutto in modo personale:”sviluppare in maniera armonica e unitaria le capacità di ciascuno, ponendolo nelle condizioni di capire il mondo e trasformarlo,mentre conosce e trasforma se stesso”(Racc.,III,1)

Vi sono tre assi fondamentali intorno ai quali ruotare la chiave organizzativa:lo spazio, il tempo, le relazioni.

Lo spazio scolastico non è solo uno spazio fisico, è un’infinità dimensione di oggetti, simboli, suoni che disegnano uno scenario dove si svolge una parte rilevante dell’esistenza infantile.Esso deve essere modulare, scomposto e ricomposto secondo la specificità, allestito con la partecipazione dei bambini.I moduli individuabili possono essere:

· La sezione nucleo organizzativo di base.Per tale ragione va riorganizzata per garantire la migliore accoglienza e l’adattamento di tutti i bambini soprattutto quelli “anticipatari” e per rassicurare il raccordo con il nido, la famiglia e la successiva scuola primaria.

            L’identità organizzativa della sezione è data dalla sua flessibilità offrendo agli alunni spazi           di privacy e spazi di gruppo, angoli strutturati e finalizzati per accrescere lo scambio socio-relazionale sia tra  bambini,sia tra insegnanti .

· spazi esterni alla scuola;deve toccarsi con mano l’intenzione dei docenti di voler attribuire ad ogni spazio un preciso significato e la disponibilità, sempre da parte dei docenti, di voler condividere tali significati con i genitori e i bambini.

· I laboratori.Pur restando la sezione l’unità di riferimento indispensabile per la vita di relazione dei bambini/e, vengono proposte soluzioni più aperte ed innovative attraverso laboratori ed atelier per piccoli gruppi. La ragione educativa del laboratorio è quella di consentire al/la bambino/a di approdare direttamente e in prima persona ad esperienza di conoscenza.I bambini sono fortemente motivati ad agire, pensare, progettare, inventare,raccontare, stimolati da un ambiente creativo e funzionale alla libertà di agire.
Il tempo organizza attività ed eventi dell’esperienza scolastica.Esso va ripartito in sequenze che distribuiscano in modo vario e ordinato le opportunità nel corso della giornata .Ogni bambino ha un tempo “proprio” per le proprie azioni, quindi la previsione temporale delle attività deve considerare queste modalità di personalizzazione e offrire più percorsi differenziati.

L’impegno della scuola dell’infanzia si gioca nell’integrare livelli organizzativi capaci di creare un ambiente formativo in grado di rispondere al benessere del bambino ed alle richieste dei genitori coinvolgendo anche l’Ente locale per adottare soluzioni che non incidano pesantemente sulla scuola, quando non sia possibile accedere a delle risorse aggiuntive in termini di organico funzionale.Il quadro disegnato dall’autonomia e le indicazioni contenute nella riforma invitano ad una flessibilità oraria in rapporto ad una efficace realizzazione dell’offerta formativa.

Su questa base, l’orario di insegnamento può essere strutturato in maniera tale da garantire congrue quote di contemporaneità nelle sezioni

Le relazioni,ultimo asse fondamentale del contesto formativo dovrebbero basarsi su rapporti tra docenti professionali, in cui lo stare assieme è finalizzato dal raggiungimento degli obiettivi didattici ed organizzativi.La scuola deve aprirsi ancor più alle famiglie ed alle istituzioni con le quali condivide la comune finalità della crescita continua dei propri alunni-figli-cittadini.La ricchezza dell’esperienza umana si realizza in una pluralità di contesti di vita, nell’ambito di progetti comuni,pensati da genitori, docenti, operatori culturali attenti alla coerenza,oltre che alla specificità degli interventi attuati.

La scuola dell’infanzia, tra i suoi compiti istituzionali, ha quello di realizzare la continuità educativa con il complesso dei servizi all’infanzia e con la scuola primaria.

Con l’ingresso “anticipato” degli alunni la continuità tra le due scuole entra a far parte degli indicatori di una scuola di qualità.

Quando si parla di continuità ci si deve riferire alla continuità dello sviluppo dell’alunno a cui deve corrispondere una continuità di azioni della scuola,ma anche ad una continuità nelle idee che gli educatori mettono a punto intorno al loro modo di procedere e di far scuola.

Non è sufficiente organizzare iniziative di passaggio degli alunni da un ordine di scuola all’altro,molto più incisiva è mettere insieme gli operatori dei due ordini di scuola:per cominciare a pensare e a pensarci insieme, per aprirsi a linguaggi comuni, per progettare insieme e riflettere sulle strategie da adottare.
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La Commissione di studio

BIOGRAFIA PERSONALE


Sezione introduttiva in cui l’allievo è chiamato a delineare brevemente un profilo personale.


E’ una sorta di carta d’identità con cui l’alunno si presenta in una prospettiva generale





BIOGRAFIA DI APPRENDIMENTO


Sezione che comprende le riflessioni elaborate dagli alunni sulle proprie esperienze, sulle conoscenze, abilità e competenze.Sono comprese schede valutative, commenti e riflessioni di insegnanti e genitori sul percorso dell’alunno, sintesi dei percorsi di apprendimento.





Autovalutazione





Covalutazione





Valutazione Formativa








